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ritolta. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La De «assediata» 

I 1 «pompiere» s'è (atto incendiario, l'«agnello 
mannaro» s'è latto lupo: abbiamo un Forlani 
d'attacco, o meglio di contrattacco. In verità, 
non è un inedito che sia la De a minacciare 

_ elezioni anticipate (quattro anni or sono s'in
ventò un governo di minoranza per chiudere 

la legislatura). Inedita è, piuttosto, la situazione at
torno ad essa. L'esasperato allarmismo, perfino una 
certa volgarità metaforica della «nota» della segrete
ria in cui si annuncia che alla De sono saltati i nervi, 
non costituiscono affatto una «risposta emotiva» co
me ha detto un Intimorito alleato minore di gover
no, ma una scelta obbligata, un annuncio necessi
tato. Basta, per capirlo, tener presente la cronaca 
degli ultimi quattro mesi. 

Punto di partenza è la nascita del settimo gover
no Andreotti, fondato sul compromesso immobili
stico Dc-Psi che tutto rinviava alla prossima legisla
tura (e d'un colpo sparirono di scena sia la riforma 
elettorale de, sìa il presidenzialismo psi). Quel 
compromesso comportava due condizioni basilari: 
che nulla turbasse la bonaccia di un'ordinaria am
ministrazione governativa, e che le «mani libere» di 
ciascun partito per la prospettiva post-elettorale 
non compromettessero la credibilità della coalizio
ne in atto. Ebbene, tutto è andato in senso opposto. 
Per una certa fase i fulmini di varia provenienza si 
sono scaricati sul governo per questo o quell'aspet
to della sua politica, per l'agire di questo o quel mi
nistro. Poi la tempesta si è ingigantita, ha definito 
meglio il suo punto di scarico Ha «classe di gover
no» e dunque II suo portante: la De). Mentre slnfitti-
vano le sconfitte sul campo (dall assalto della cri
minalità al conti pubblici), le singole proteste assu
mevano via via un più esplicito spessore politico ed 
anche (qui la De ha visto giusto) di sistema. Si sono 
intrecciati due fattori: l'annuncio dì rilevanti rime
scolamenti delle carte politiche (la secessione del 
Pri dal sistema democristiano-centrico; l'avvio di un 
confronto a fini politici generali tra Psi e Pds; i co
piosi segni intemi ed esterni di una sofferenza grave 
del sistema di consenso democristiano nella metro
poli bianca del Nord; le possibili conseguenze delle 
bordate del Quirinale su piazza del Gesù), e la cla
morosa ma non imprevedibile impennata di Romiti 
e della Confindustna che esplicitamente ha gettato 
in campo la possibile cesura del rapporto fiduciario 
tra il ceto imprenditoriale e la «classe politica», cioè 
ancora una volta anzitutto la De. 

È fondata la supposizione che sia stato soprattut
to questo secondo tipo di attacco a scatenare l'al
larme. Si deve tuttavia notare che, quale che sia il 
suo obiettivo, esso assume una portata inedita pro
prio in ragione del suo intrecciarsi con tutti sii altri 
fattori di dissociazione del sistema politico. Noi sia
mo portati a credere che sul minaccioso messaggio 
padronale, abbiano pesato-ragioni immediate di 
bottega (la trattativa sul costo del lavoro, i contenu
ti della Finanziaria 1992, la voglia di ripristinare una 
competitivita intemazionale col solito strumento 
della svalutazione della lira, ecc.), ma che esse non 
siano disgiunte, anzi si collochino all'interno di una 
preoccupazione, se non di un ripensamento com
plessivo, circa il modello Italia, cioè sulla connes
sione strutturale tra economia imprenditoriale e 
strategia di governo. Di più: che quelle ragioni im
mediate siano messe nel conto di un giudizio di 
fondo sull'idoneità della classe dirigente politica, 
sulla sua cultura, sui suoi radicati metodi di potere. 
Un giudizio che potrebbe, in breve, divenire conclu
sivamente negativo. 

ra, io non voglio entrare nel merito (se cioè le 
ragioni di questo possibile distacco siano tut
te giuste e nobili, e in che misura siano con
trobilanciate dalle ragioni dell'altra parte) : mi 
interessa, in questo momento, registrare la ri
levanza del fatto in sé, la carica potenziale di 

sconquasso che esso contiene. Che è enorme per
chè potrebbe allargare la crisi del sistema politico 
alla crisi del rapporto tra politica e economia: in
somma, allargare dalla politica e dalle sue istituzio-
ni.alla struttura delle relazioni sociali l'esigenza di 
una generale rettifica, di una svolta costituente. Sa
rebbe davvero la fine di un regime, l'apertura di una 
nuova fase storica. 

E probabilmente la percezione di una tale di
mensione della posta in gioco a far gridare al «mas
sacro», alla «demolizione dei pilastri del sistema de
mocratico». Una percezione acutizzata da quel che 
potrebbe accadere se la classe imprenditoriale de
cidesse davvero di giocare direttamente carte elet
torali. Se è vero che una tale evenienza porrebbe 
problemi all'insieme dei partiti democratici, sinistra 
compresa, è soprattutto vero che sarebbe la De nel
l'occhio del ciclone. Non è solo questione delle Le
ghe, ci sono di mezzo anche i referendum «trasver
sali» ormai promossi la cui conseguenza politica -
come ha notato Pietro Scoppola - sarebbe un siste
ma che non consentirebbe più centralità consocia
tive, cioè fatali riserve di potere per la De. 

Insomma, è proprio vero che la De è «assediata». 
Ma lo è non dalla protervia di «pistoleros» bensì dal 
cumulo ormai inestricabile di contraddizioni, ineffi
cienze, miserie culturali e morali, omissioni, con
servatorismi, arroganze che rendono indigeribile ai 
più il suo troppo grande potere. 

.Intervista a Giorgio Ruffolo 
La stagione dell'asse con lo scudocrociato 
è storicamente esaurita. E allora... 

«Patti Psi-Pds? 
Cominciamo subito» 

SI respira nel dibattiti alle feste 
estive del Psi e del Pds un'aria 
di ripresa del dialogo a sinistra, 
che per alcuni accredita l'Ipote
si di future convergenze o perfi
no di alleanze In politica Inter
na. C'è da crederci? 

Beh, c'è da esser cauti. E nello 
stesso tempo fiduciosi. Il rischio 
più grave, siccome di simili riaper
ture di dialogo ne abbiamo già vi
ste parecchie, è di incappare in 
quella che Italo Calvino chiamava 
la «bonaccia delle Antille». La fre
gata di Francis Drake e il galeone 
si scambiano saluti: «Come state? 
Che si fa, che si dice?». Si parlano. 
Ma intanto le due navi stanno fer
me. Ora probabilmente non c'è 
più una grande differenza di staz
za tra i nostri due vascelli, eppure 
il dialogo stenta a concretizzarsi. 
Fuor di metafora, io temo che Psi e 
Pds rimangano su posizioni di di
battito stenle e che poi degenera
no sempre in nuovi conflitti. Come 
evitarlo? Dando subito riferimenti 
precisi a questo riaccenno di dia
logo. 

Davvero nel Psi t'è fatta strada 
la consapevolezza di un destino 
coniane con U Pds: si vince o si 
perde assieme... 

Speriamo, speriamo che questa 
convinzione sia comune ai due 
partiti. Io penso che le cose stiano 
effettivamente cosi. Perché ritengo 
storicamente esaurita la stagione 
- peraltro tutt'altro che inoperosa 
e sterile - delle coalizioni fondate 
sull'asse Dc-Psi, anche se avrà del
le necessarie code per assicurare 
la governabilità del paese. Si è 
spesso sentito dire che l'alternati
va non è nei numeri. Bene, dal 
vento elettorale che spira, sospet
to sia in perìcolo anche l'eventua
lità di rifare un pentapartito o ad
dirittura un quadripartito. Ma non 
è solo una questione di numeri, 
bensì di obiettivi e di politiche da 
verificare. Il Psi e il Pds devono or
mai valutare seriamente, senza 
improvvisazioni, se sia possibile 
mettersi d'accordo per evitare la 
«bonaccia delle Antille», e le tem
peste che ne possono derivare, su 
alcuni punti caratterizzanti e pre
cisi. 

Un esemplo? 
Ne faccio due. La grande basane 
sulla questione istituzionale ha 
sempre avuto questo timbro tipi
camente italiano: si parla di sim
boli, non di proposte concrete. Sa
rebbe invece ora per i due partiti, 
se vogliono veramente confrontar
si, di mettere giù le loro proposte: 
sul piano costituzionale e sul pia
no, a parer mio più urgente, delle 
regole elettorali. Se ognuno tiene 
le carte coperte, o parzialmente 
coperte, questa ripresa di dialogo 
non diventerà mai credibile. Solo 
scoprendo le carte porremo inau
gurare una'stagione che finisca 
con l'«unità socialista», o come la 
voglia chiamare il Pds. 

Secondo esempio: l'anno pros
simo si celebrerà II centenario del
la nascita del Partito socialista in 
Italia. Speriamo di celebrarlo an
che con una certa sintonia di idee 
e di propositi: non dico in una ca
sa comune ma sulla strada verso 
la casa comune. Non sarebbe al
lora male intendersi sulla natura 
del partito che, quando e come 
sarà, rappresenterà la sinistra ita
liana. Speriamo che quest'alba fi
nalmente sorga. 

La prospettiva dev'essere quel
la dì un unico partito? 

lo credo che la prospettiva sia pri
ma di tutto quella di determinare 
patti federativi attorno a politiche, 
impegni concreti, alleanze. Ma lo 
vedo come un periodo transitorio. 

«SI, Psi e Pds hanno un destino comune. Ma è ora che scoprano 
le carte a partire dalle riforme elettorali e costituzionali. Nel '92 
cadrà il centenario del Partito socialista: spero che lo si celebri 
sulla strada verso una casa comune». Il ministro Ruffolo rilancia 
l'ipotesi di «patti federativi». Guarda con amarezza un'Intemazio
nale socialista 'totalmente assente». E dice: «Il crollo del comuni
smo all'Est scopre che le socialdemocrazie hanno ancora un 
corpo, non hanno più un'anima». Polemica con D'Aiema. 

MARCO SAPPINO 

Non capisco perché l'Italia diibba 
pagarsi il lusso di tre partiti sociali
sti. Sono un po' troppi anche |>er 
convivere in un'lntemiizion.ile 
che è molto benevola e tollerante 
ma di certo è imbarazzata da un 
tale affollamento... Sarebbe uste, 
dunque, vedere fin d'ora fin dove 
possono arrivare le convergenze. 
Una parte fondamentale della ri
flessione da innescare a sinistra, 
per una ricomposizione delle for
ze socialiste, consiste nel formula
re una nuova idea di partito mo
derno, riformatore, aperto alla so
cietà. Cosi si passa a un confronto 
vero, invece di restare sempre eille 
premesse. E una situazione para
dossale, quella che si trasciniamo 
dietro. E come offrire un grande 
pranzo senza servire vivande ma 
distribuendo solo menù. Dei di
scorsi sui confronti a sinistra ITO 
senza confronti veri, delle chiac
chiere insomma, siamo stufi. 

Questo proceno dovrebbe In
vestire 1 arco della prossimi! le
gislatore? 

Dovrebbe cominciare adesso. Poi 
finirà dove potrà arrivare. L'impor
tante è che cominci subito. Non si 
puO restare sempre a scrutare l'o
rizzonte. Né vedo perché la storia 
ci debba aspettare ancore, agli ap
puntamenti: è già stata abbiistan-
za paziente con la sinistra italiana. 
E noi sappiamo che le occsisbni 
non si ripresentano ogni cinque 
minuti. 

Come dovrebbero comportarsi 
l'uno e l'altro partito? 

Prima di tutto facendo sul serio ciò 
che finora hanno fatto in modo in
termittente e nevrotico: stabilire 
un clima di civiltà nei rapporti po
litici. Mi pareva si fosse sulla buo
na strada. Ogni tanto, peri), c'è 
qualche retromarcia. 

Con chi ce l'ha? 
Con Massimo D'Aiema, per esem
pio, che ci vuole amnistiare. Sullo 
stesso stile goliardico, sarebbe fa
cile rispondergli che se noi sociali
sti abbiamo bisogno di un'amni
stia, il Pds avrebbe bisogno della 
grazia. Che poi dipende dal guar
dasigilli Martelli. Ma cerchiamo di 
non ricadere nelle tentazioni del 
teatro dei pupi: né da una parte, 
né dall'altra. Occhietto ha una ma
gnifica occasione, domani, di svi
luppare in modo sereno e concre
to le cose che ha già detto. Craxi, 
che non è caduto in tentazione, 
gliene ha dato l'altro ieri ampia 
materia e occasione. Vedremo. 

Andreotti ha celebrato altri de
cenni egemonizzati dalla De. E 
solo l'arroganza del potere? 

No, è anche una visione pratica 
delle cose che al presidente An
dreotti è congeniale. La carta fon
damentale che ha in mano è la di
visione della sinistra in Italia. Dun
que, allo stato attuale, non vedo 
perché la sua previsione debba 
esser considerata imprudente. 
Ahimé, per adesso è la più proba
bile. Sta a noi agire, scegliere, as
sumere decisioni che possano 
smentirla. Con una vantaggio, io 
credo, per la stessa De. Ma qui il 
presidente Andreotti non sarà 
d'accordo. 

Le) ha dato recentemente del-
l'Intemazionale socialista un 
giudizio («è poco più di un'one
sta occasione convegnlsHca di 
buoni quanto ovvi e comunque 
innocui proponimenti») che fa
rebbe sobbalzare solfa sedia 
qualche esponente del Pds. Co
me l'argomenta? 

Beh, credo che susciterò anche 
nel mio partito qualche malumore 

ELLEKAPPA 

per quel giudizio. Ma ne sono con
vinto. C'è un fatto innegabile: l'In
temazionale è totalmente assente 
sulla scena dei drammatici pro
blemi mondiali del nostro tempo. 
Vediamo scorrere in tv la storia in 
diretta, gli straordinari sconvolgi
menti del mondo. E che cosa fa 
l'Internazionale? Una serie di ma
nifestazioni protocollari o rituali. È 
diventata un'organizzazione della 
quale si fa fatica a ricordare qual
che volta l'esistenza. Per un socia
lista come il sottoscritto, ciò è ra
gione non di sarcasmo ma di pe
na. Mi aspetterei non reazioni 
scandalizzate, ma una riscossa 
dal torpore diplomatico e buro
cratico. 

Ma ci sono ragioni di fondo: 
l'ultima lezione arriva dalla lon
tana Svezia... 

Non c'è dubbio che se il comuni
smo è stato travolto, le grandi so
cialdemocrazie hanno bisogno di 
profondi restauri. Non lo dico nel
lo spirito di «terza via». Di via ce n'è 
una sola. Però, per lasciarla aperta 

. e percorrerla occorre una forte ri
presa dell'immagine e della pro
posta socialista, sul piano intema
zionale e di governo delle nostre 
società. È essenziale ridefinire il 
socialismo e le sue prospettive, 
perché la presa dell'idea socialista 
sul nostro mondo sta indebolen
dosi fortemente. 

Non solo per il riverbero del 
crollo all'Est. 

Esatto. Direi che le socialdemo
crazie hanno ancora un corpo, 
del tutto rispettabile: non hanno 
più un'anima. Il crollo dell'Est pa
radossalmente rende più critica 
questa situazione e la scopre: oggi 
'che veramente non c'è che quella 
alternativa possibile, se s'indeboli
sce, restiamo subalterni di un libe
ralismo capitalistico che non è 
niente di «moderno» perché ripro
pone ideologie di darwinismo so
ciale ottocentesco che, al livello di 
potenza raggiunto dalle società 
industriali avanzate, può essere 
dieci volte più distruttivo. L'errore 
fondamentale comunista, quello 
che, come ci ricorda Bobbio, at
traversa tutta la storia millenaria 
del comunismo e non solo quella, 
catastrofica, degli ultimi settan
tanni, è di credere che le motiva
zioni profonde dell'interesse indi
viduale possano essere estirpate 
dalla società senza ucciderla. Noi 
sappiamo di aver bisogno del 
mercato e del capitalismo, che so
no il sistema neurovegetativo delle 
nostre società. Ma abbiamo anche 
bisogno di un sistema nervoso 
centrale: che lo integri, lo regoli, lo 
trascenda. Questo è il compito di 
un attualissimo socialismo libera
le. 

- Dietro il dialogo tra questo Psi e 
questo Pds c'è la coscienza di 
raccogliere una sfida nuova per 
la democrazia Italiana o l'unio
ne di due debolezze politiche? 

Se si giustappongono due partiti 
come quelli esistenti, i loro appa
rati, i loro interessi, le loro idiosin
crasie e le loro gravissime debo
lezze, è meglio restare separati. Ri
cordiamo la «bicicletta»: quei due 
tondi giustapposti dei simboli del 
Psi e del Psdi che per un anno rap
presentarono il fallimento di quel
la disgraziata unificazione. Non ri-
scopnamo, per carità, la «biciclet
ta». Oggi o noi siamo in grado di 
dar vita a una nuova sintesi, per 
esprimermi per una volta in modo 
hegeliano, o è meglio che restia
mo ciascuno nei nostri forni. Con 
la prospettiva di dare piena ragio
ne all'attuale presidente del Con
siglio. 

Ma perché Marini si ostina 
sull'innalzamento obbligatorio 

dell'età pensionabile? 

ADALBERTO MINUCCÌ 

S I, è vero, sulle pensioni 
c'è un pericolo. Se la 
proposta Marini verrà ac
cantonata, non si tratterà 

^ ^ ^ ^ di uno dei tanti progetti 
"•"""^ di «riforma» (da Scotti a 
Cristofori) sbandierati e poi insab
biati nel corso degli ultimi tredici an
ni. Può essere un inciampo difficil
mente superabile per ogni futuro 
della riforma stessa. 

Al contrario delle proposte prece
denti (ultima, come si ricorderà, 
quella di Guido Carli), che puntava
no a mettere le mani sul sistema pre
videnziale per un uso improprio del
le sue risorse, vale a dire' per tentar»' 
qualche rattoppo al malgoverno del 
bilancio statale e, in ultima istanza 
per far avanzare una soluzione priva
tistica nel campo della previdenza, il 
progetto Marini muove invece d.i 
una logica intema al sistema pensio
nistico e si propone di utilizzarne le 
risorse a fini di razionalizzazione •:• 
consolidamento del suo equilibrio 
economico-finanziario. 

Anche se gli allarmismi sul future 
di questo sistema sono in gran misu 
ra esagerati (si veda la campagna 
alimentata dalla Confindustna e dal 
le compagnie private di assicurazio 
ne, che il governo ha spesso il torte > 
di incoraggiare]), non c e dubbio tut 
tavia che l'equilibrio su cui esso si 
regge comincia a diventare precarie > 
e può farsi insostenibile entro il pros 
simo decennio. Ecco dunque la que 
stlone. Proprio perché parte dalli i 
esigenza di mantenere il caratteri' 
pubblico del sistema, e di garantir™-
il futuro, il progetto ministeriale -chi-
non a caso risente di una lunga espe
rienza sindacale - può rappresenta
re l'ultima occasione di un riordino 
finalizzalo alla riforma. Se fosse ac 
cantonato, si supererebbe con ogni 
probabilità una soglia critica senzi 
ritomo. 

Questo è oggi il vero nodo politi 
co, prima ancora di entrare nel meri 
to dei singoli aspetti o nella cosiddet 
ta logica degli emendamenti. Per 
questo abbiamo chiesto sin dall'ini 
zio che il progetto venga subito in 
Parlamento, senza aspettare la pros 
sima legislatura. 

Alcuni mesi fa, quando ci oppo
nemmo per primi e senza esitazion i 
all'idea di innalzare per legge l'eUi 
pensionabile a 65 anni, per donne,»' 
uomini, furono in molti, anche fra I 
nostri amici, a rimproverarci di con
durre una battaglia perduta in par
tenza, poco moderna, destinata a ri > 
manere incompresa anche fra i lavo
ratori interessati: il buon senso, oltre 
che l'incorreggibile «oggettività dell, i 
scienza» (le famose tendenze demo
grafiche), inducevano a ritenere più 
che ragionevole la proposta di pro
lungamento. Su questi temi, come • • 
noto, il Partito democratico della si -
nistra e il suo governo-ombra hanno 
promosso sin da giugno una campa -
gna di iniziative in tutto il Paese, ch<: 
ha assunto caratteri di massa soprai > 
tutto attraverso manifestazioni e d.-
battiti indetti nelle feste dell'Unità, 
dalle più grandi alle più piccole. !'. 
molti segni lasciano intendere che 
questa posizione è condivisa dalla 
stragrande maggioranza dei cittadi
ni. 

N on si spiegherebbero al
trimenti gli spostamenti 
intervenuti nelle posizio
ni dei partiti e nell'ambi-

^ ^ ^ ^ to stesso del governo. 
"••••••••••• Dopo aver condiviso il 
progetto ministeriale, o dopo lunghi 
silenzi, sia il partito socialista sia al
cuni settori della De sono approdali 
oggi a posizioni crìtiche e richieste di 
correzione simili alle nostre. C'è chi 
sostiene che le critiche dall'interno 
della maggioranza sono destinate ad 
affossare il progetto di riforma. Può e 
deve essere vero il contrario: si è ve
nuta formando infatti, nel Parlamen
to e nel Paese, una maggioranza as
sai più vasta di quella iniziale a favo
re di un progetto di riforma corretto e 
miglioralo: proprio perché lo schie
ramento a sostegno si è allargato, oc
corre non offrire alibi a nessuno, con 
proposte di stralci e dilazioni. In par
ticolare con il Psi, oltre che con i sin
dacati, abbiamo interesse a una ini
ziativa siringente, che non lasci spa
zio a chi voglia rinviare o sabotare. 

Anche il ministro del Lavoro è in
teressato a una soluzione rapida, re
sa possibile soltanto da una più ani-
§ia unità. Nel corso di un recente di-

attito a Bologna, ho chiesto a Marini 

di svolgere una riflessione su alcune 
incongruenze del suo progetto, che 
rischiano di danneggiarne l'iter. Se, 
come egli stesso tende ad accredita
re, il sistema pensionislko si avvicina 
pericolosamente alla soglia di un 
dissesto, allora le proposte di risana
mento ch'egli avanza appaiono del 
.urto al di sotto della portata del pro-
oleina. Le economie che lo stesso 
ministro del Lavoro dichiara di volei 
realizzare mediante l'innalzamento 
dell'età e altre misure previste nel di
segno di legge (il cumulo dei redditi 
familiari come nferi;nento per l'inte
grazione al minimo di pensione, il ta
glio alla pensione di reversibilità, mi
sure peraltro che si risolvono tutte a 
svantaggio delle donne) ammonte
rebbero fra circa veni'anni, quando 
la legge andrà «a regime», a circa 
ventimila miliardi al valore attuale: 
cioè, considerata l'inflazione, a una 
cifra irrisoria. 

Perché, allora, non affrontare ben 
più radicalmente la questione del fi
nanziamento del sistema, comin
ciando da una iniziativa seria e siste
matica per far rientrare i circa cin
quantamila miliardi annui di evasio
ne contributiva? E perché non punta
re sui risparmi e sugli incrementi di 
produttività (nella pubblica ammini
strazione) che certamente si realiz
zerebbero se si attuasse il vero punto 
di riforma del progetto Marini, e cioè 
il processo di unificazione delle nor
mative dei troppi regimi previdenzia
li? 

D eve essere chiaro, in ogni 
caso, che la nostra oppo
sizione all'innalzamento 
obbligatorio dell'età 

^ ^ ^ ^ ^ pensionabile: non riguar-
••**•,^,™* da tanto la sua dubbia ef
ficacia sul piano economico-finan
ziario, quanto invece ragioni più pro
fonde, connesse alla .'svolta scientifi
co-tecnologica in atto e alle sue con
seguenze nel mercato e nell'organiz
zazione del lavoro. Abbiamo già 
rilevato altre volte come ogni ondata 
innovativa tenda a rivoluzionare non 
solo le forme del lavoro, ma anche I 
tempi di vita e i rapporti fra le genera
zioni. La vicenda Olivetti costituisce 
auasi un paradigma delle nuove ten

enze: da un lato si vuole prepensio
nare cinquemila lavoraton in età ma
tura, dall'altro si intende assumere 
un numero preaeodiiS analogo di 
giovani e giovanissimi. Al di là di im-

, mediate convenienze contrattuali, 
agisce la ricerca di maggiore idonei
tà (di mentalità e dì formazione) al
le nuove tecnologie. 

Ma soprattutto, in questa come 
nelle molte altre vicende che in que
sto perìodo sottopongono ad aspre 
tensioni il rapporto fra lavoratori e 
imprese, c'è da parte di queste ulti
me il tentativo di far leva sui nuovi 
processi per acquisire un controllo 
più sistematico e totalitario sul mer
cato del lavoro. Il processo tecnolo-
g'ico sta portando rapidamente a un 

ivio l'intera organizzazione produt
tiva. Quale saràia situazione tra ven-
t'anni, data la nuovissima vertiginosa 
velocità del cambiamento, nessuna 
legge può deciderlo neppure «a regi
me». Si può prevedere, questo si, che 
nei prossimi decenni si radicalizzerà 
nelle società scientifico-industriali 
un dualismo di soluzioni che già è 
possibile intrawedere nelle vicende 
in atto: o una organizzazione produt
tiva che consenta a tutti di lavorare, 
riducendo drasticamente gli orari e 
riformando l'uso del tempo, o una 
organizzazione produttiva che per
metta a chi detiene il potere di deci
dere chi lavora, nel numero nei modi 
e nei tempi che più convengano alla 
logica del privatismo. 

Non c'è dubbio che in questi anni 
di difficoltà del movimento operaio 
la seconda ipotesi ha guadagnato 
terreno. La cassa integrazione, il pre
pensionamento di centinaia di mi
gliaia di lavoratori, ammortizzatori 
sociali istituiti per brevi fasi di modifi
cazione strutturale, sono stati utiliz
zati sempre più come strumenti di 
controllo assoluto sul mercato del la
voro. Oggi si pretende addirittura di 
mandare in pensione a cinquantan
ni e insieme di allungare l'età di lavo
ro a sessantacinque. A) fondo di que
sta dicotomia fra cornicilo sociale e 
dominio privato sulla organizzazio
ne del lavoro e della produzione, c'è 
la scelta attualissima fra società de
mocratica e società autoritaria. An
che per questo siamo interessati a 
una riforma seria del sistema pensio
nistico. 
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n. 1874 del 14/12/1990 

• 1 Il mio amico Arturo An-
necchlno ha scoperto i cada
veri squisiti. Sotto le sue mani, 
questo gioco intellettuale caro 
ai surrealisti di Breton assume 
forme nuove: forse, per la veri
tà, non cosi automatiche co
me avrebbero dovuto. Arturo 
sposta i titoli degli articoli del 
suo giornale da una pagina al
l'altra. «Il Barocco siamo noi» 
diventa cosi l'apertura della 
politica intema. Mi mostra il 
suo quotidiano cosi modifica
to senza però troppo insistere: 
perché vuole parlarmi di Mar
cel Proust. Anche nella sua vi
ta è arrivato quel momento in 
cui, avendo ripreso per l'ulti
ma volta la lettura della «Ri
cerca del tempo perduto», an
ziché riporre ancora una volta 
il libro nello scaffale, non rie
sci più a staccartene. Un volu
me dopo l'altro, magari non 
mangi nemmeno. Certo, si 
può interrompere anche l'in
namoramento proustiano per 
vedere la partita della Roma a 
Mosca. Dove è finalmente ca
duto il Pcus. Cosi non dovreb

be più sussistere rischio di 
identificazione tra il comuni
smo e quel brutto pasticcio 
che hanno combinato là: e 
Arturo mi invila, inaspettata
mente, partendo da Proust, a 
fare «scuola di comunismo». 
Mi spiega meglio dopo il gol 
decisivo di Rizziteli). Tutto è 
messo in moto dal soggetto 
La ricerca proustiana è una 
grande esplorazione dell'io: è 
l'io che dà forma alle espe
rienze della vita, e poi al ricor
do, che è ancora una diversa 
elaborazione di quello che si 
è vissuto, illumina particolari 
in apparenza secondari, men
tre magari sfuma quello che ci 
era sembrato fondamentale, 
ricco di decisive, immancabili 
conseguenze. Ahimè! Arturo 
non ha né the né madeleine 
Ed è bevendo birra che mi 
spiega la distinzione che oc
corre operare tra «comunismo 
del soggeto» - quello buono -
e «comunismo dell'oggetto» -
quello cattivo. «La vera "cosa" 
parte dal soggeto». Ed io final -
mente interloquisco, per fuga-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NÌCOUNI 

Marx, la libertà 
e le belle bandiere 

\t le confusioni che la parola 
«cosa» ormai porta, in Italia e 
soprattutto nel Pds, con sé. 
•Certo: del resto Marx (ma 
dovrei citare più onestamente 
il titolo di un libro di Pasolini) 
come definiva il comunismo? 
Non "una cosa"; ma "il sogno 
di unacosa". Ecosa è più sog
gettivo del sogno?». 

Mentre sul teleschermo la 
:>ampdoria ha ormai preso il 
posto della Roma, discutiamo 
dei «valori soggettivi» che que
sto rinnovato comunismo, or
mai non più equivocabile con 
risegne e bandiere dallo stes
so nome, ma di ben diverso si
gnificato, dovrebbe «da forte 
propugnare». È una tradizione 

che viene da lontano: addirit
tura, secondo Arturo, dal «car
pe dìem» oraziano. So che 
non lo fa apposta: ma sembra 
proprio che voglia dare ragio
ne ad Occhetto. Il «carpe 
diem», insiste Arturo, ci invita
va a godere del presente; noi, 
invece, oggi, siamo sempre in
vitati a pensare al passato, a 
guardare al futuro. Che noia! 
E l'attimo, il presente, il tempo 
del brindisi - Arturo pensava 
al Festival lungo un giorno 
lungo un anno, che facciamo 
insieme e che avrà il suo pros
simo atto, quello autunnale, il 
5 e 6 ottobre a Penna in Teve-
rina, festa del vino - ci sfugge. 
«Guarda, Arturo, che ho scritto 

esattamente il contrario nella 
mia rubrica: solo una settima
na fa, a proposilo di Paperon 
de' Paperoni. Dove, in questo 
presente bene in carne, alle
gro e gioviale, identifico, esat
tamente all'opposto, l'essen
za del capitalismo». «Ebbene? 
Fallo notare. È il segno di una 
vera libertà di pensiero, che 
non ha paura delle contraddi-
zioni. Il pensiero procede per 
errori e per correzioni. Alme
no quello che ritiene di non 
poter fare a meno dell'espe-
nenza». Poi mi racconta una 
storia dal «Piccolo Principe» di 
Saint Exupery, a proposito di 
quello che si è inventato la pa
sticca dell'acqua. Si prende la 

pasticca e non si ha più biso
gno di bere per tutta la giorna
ta. «E a che serve?», domanda 
il piccolo principe. «Risparmio 
57 minuti». «Echecosaci fai?». 
•Quello che voglio», «lo - con
clude il piccolo principe - se 
avessi 57 minuti andrei n piedi 
fino alla fonte a bere :'acqua». 

Non può mancare, nel no
stro comunismo, la sicir.a Zen 
del monaco che suonava e 
l'altro che ascoltava Quando 
quest'ultimo muore, l'altro in
frange il suo strumento Ecco 
che rispunta nella mia memo
ria, con il Melvillle di «Pierre o 
le ambiguità», la distinzione 
tra tempo orologico e tempo 
cronometrico di Teophilus 
Plinlimmon: che mancava da 
tempo, ma qualcuno la ricor
derà ancora, nella mia rubri
ca. Perché esistono soggettivi
tà e soggettività: ed anche in 
questo esercizio, bisogna 
puntare al meglio. Ecco Artu
ro uscire con l'ultima afférma
zione della nostra «erata: 
«Quand'è che stai bene in co
mune7 (chissà pere-Ile gli è 
uscito di dire cosi anziché "in 

compagnia"). Quando sei le 
stesso». Da qui discendevano 
una serie di considerazioni -
anche a proposito della «soli
tudine» cosi diffusa nella so
cietà in cui viviamo, e del bi
sogno invece di «stare insieme 
agli altri». Ma, dal punto di vi
sta del nostro ragionamento, 
quella importante era sul mo
do in cui oggi si può essere «se 
stessi». La morale di oggi, in
somma, porta ad essere falsi. 
A dissimulare, a calcolare, a 
reprimere. Ec:co la differenza, 
la diversità, magari proprio 
quella su cui insisteva tanto 
Enrico Berlinguer, tra chi ha 
seguito, in Italia, Andreotti, 
Forlani, Cossiga; e gli altri che 
hanno seguito le bellebandie-
re rosse del Pei. Di questi valo
ri, bisogna - per quanto ci sa
rà possibile - continuare a fa
re scuola. Come si diceva? 
«Evviva il comunismo/ e la li
bertà». E, se rion ricordo male, 
la più belici definizione di 
Marx della .società comunista 
è quella della società in cui «la 
tua libertà finisce dove comin
cia quella desìi altri». 

I 


